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 Norme & Tributi 

della trattenuta contributiva sulla 
quota a carico dei lavoratori nella 
misura del 7% o del 6% in funzione 
della retribuzione spettante al lavo-
ratore. Come è noto, però, una mi-
nore trattenuta previdenziale dà 
luogo ad una maggiore base impo-
nibile fiscale e ad una conseguente 
maggiore trattenuta Irpef. Quindi, 
il vantaggio effettivo per il lavorato-
re è il risultato netto tra l’ammonta-
re della trattenuta previdenziale a 
cui va sottratto la maggiore Irpef 
dovuta.

Dal 2025 si cambia. Tutto si spo-
sta sul fronte fiscale. Quindi, i tecni-
ci hanno dovuto calibrare gli sconti 
fiscali con dei criteri che dessero lo 
stesso risultato garantito nel 2024. 
Il risultato è stato raggiunto appli-
cando due diverse modalità in rela-
zione al reddito prodotto. Questo 
doppio regime si è reso necessario 
perché per i redditi più bassi già gli 
attuali sconti fiscali coprono quasi 
totalmente l’Irpef lorda dovuta dai 
lavoratori tali da renderli incapienti 
a nuove forme di agevolazione.

Pertanto, fino a 20mila euro di 
reddito complessivo, il lavoratore 
anziché ricevere uno sconto fiscale 
riceverà un importo esente aggiun-

tivo in busta paga. Si tratta di una 
modalità già collaudata in passato 
ed anche quest’anno laddove a di-
cembre prossimo è previsto il rico-
noscimento di 100 euro contestual-
mente alla tredicesima mensilità. 
Per i redditi superiori, invece, es-
sendoci capienza, il datore di lavoro 
riconoscerà una detrazione di im-
posta con un décalage fino ad azze-
rarsi con un reddito complessivo 
pari a 40mila euro.

Proprio sul cambio di imposta-
zione sono stati sollevati dubbi sul-
la effettiva convenienza del cuneo 
2025 rispetto al 2024. Dagli esempi 
si comprende la perfetta continuità 
rispetto alla condizione attuale. So-
no state prese quattro fasce di red-
dito che abbracciano tutte le retri-
buzioni interessate dalla misura.  
Infatti, per i redditi pari a 10mila eu-
ro confrontando il 2024 con il 2025 

Dal 16 ottobre scorso è in vigore il Dlgs 138/2024, di 
recepimento della direttiva NIS2 – (UE) 2022/2555, 
volta a rafforzare la sicurezza delle reti e dei sistemi 
informativi, specie nei settori essenziali e critici che 
riguardano le pubbliche amministrazioni.

Il decreto interviene a soli tre mesi di distanza 
dall’entrata in vigore della legge 90/2024, comple-
mentare alla direttiva NIS2 e con la quale sono stati 
imposti ulteriori obblighi di sicurezza gravanti 
sulla Pa, nonché introdotte modifiche al Codice 
penale, con la previsione di nuove fattispecie di 
reato e inasprimento delle pene per i crimini infor-
matici. L’attualità della questione è nota, come 
dimostrato dai recenti episodi di violazione di 
banche dati anche di importanti amministrazioni 
pubbliche. Oltre all’obbligo di segnalazione tempe-
stiva all’Agenzia per la cybersicurezza nazionale di 
incidenti informatici, si prevedono strutture inter-
ne dedicate e la nomina di un referente per la cy-
bersicurezza.

L’adeguamento agli sviluppi normativi impone 
una trasformazione culturale e organizzativa nella 
Pa. La predisposizione di un programma di cyber-
security non riveste più caratteristiche discrezio-
nali e, in considerazione della frammentazione 
normativa in materia, la compliance costituisce un 
fattore complesso da gestire ma essenziale per 
evitare anche l’esposizione a responsabilità, acuita 
dalla circostanza che l’evoluzione di tecnologie e 
rischi fa sì che le conseguenze di incidenti e attac-
chi su terze parti possono dispiegarsi pure a di-
stanza di tempo. Ciò implica un’attenta valutazio-
ne della conformità anche agli standard interna-
zionali di sicurezza e protezione dei dati, oltre che 
dei rischi, competendo al referente per la cyberse-
curity la relativa gestione, incluso il monitoraggio 
dei fornitori di servizi digitali e tecnologici, su tutta 
la supply chain. 

La cybersecurity esige un approccio operativo e 
sostanziale, che deve tradursi nell’attuazione di 
numerose misure: formazione degli utenti; ap-
provvigionamento di prodotti e servizi; regolazio-
ne dei processi; controllo della sicurezza applicati-
va; monitoraggio degli accessi ai sistemi sulla base 
di procedure garantite, incentrate su indicatori di 
anomalia calibrati sullo specifico settore di interes-
se. Si tratta di interventi difficilmente esigibili ad 
invarianza finanziaria, come purtroppo impone il 
Dlgs 138/2024. 

Centralità riveste, inoltre, l’autenticità, intesa 
quale certa identificazione di chi interagisce nei 
sistemi, che condiziona la fiducia nelle interazioni 
digitali e la stessa integrità dei processi, specie 
nell’attuale fase di impiego di tecnologie sempre 
più sofisticate come l’IA. La trasformazione digitale 
della Pa sta determinando un irreversibile riassetto 
organizzativo e sulle regole di esercizio dei poteri 
pubblici. Le modalità di controllo e l’imputazione 
univoca dell’accesso ai servizi dell’amministrazio-
ne, con livelli di sicurezza parametrati agli scenari 
di utilizzo, costituiscono precondizioni per uno 
sviluppo sicuro e garantito, emergendo, quindi, 
anche la saldatura della direttiva NIS2 con il rego-
lamento Eidas 2.0 (n. 2024/1183) e la relativa disci-
plina di attuazione. L’introduzione dell’European 
digital identity wallet e, a livello nazionale, il siste-
ma IT Wallet, mirano a favorire la fruizione di 
servizi pubblici e privati da parte dei cittadini 
europei, la cui accessibilità, sicura e affidabile, 
richiede impegni convergenti; da un lato quello 
degli utenti nella direzione che non vi può essere 
alcuno “scambio” tra sicurezza ed efficienza; dal-
l’altro quello istituzionale per una più esaustiva 
considerazione delle esigenze concrete degli uten-
ti, specie di quelli che svolgono attività qualificate. 
Il riferimento è, al riguardo, ad una riconsiderazio-
ne dello spid a uso professionale, che necessità di 
essere meglio plasmato sulle specifiche attività. 

La particolare delicatezza e rilevanza di determi-
nati settori, tra i quali quello dei contratti pubblici, 
dovrebbe, peraltro, indurre a valutare l’opportuni-
tà dell’attribuzione dell’attività di certificazione 
delle piattaforme e dei sistemi operativi a un orga-
nismo pubblico qualificato, sul modello del Centro 
di valutazione e certificazione nazionale, con 
vantaggi sul piano della semplificazione delle 
attività, maggiore sostenibilità degli oneri e più 
piene garanzie sotto molteplici profili.

Complessità e trasversalità delle esigenze di 
sicurezza, non giustificano un approccio che faccia 
perno sulla eccessiva frammentazione delle com-
petenze tra istituzioni e autorità, per difficoltà di 
coordinamento e rischi di sovrapposizioni e, ancor 
meno, una proliferazione di organismi o agenzie, 
incompatibile con la velocità e la dimensione dei 
fenomeni da regolare e con l’esigenza di tutti gli 
operatori di disporre un quadro di riferimento che 
eviti incertezze. Le dinamiche in atto suggeriscono 
una traiettoria opposta, nel senso della razionaliz-
zazione e revisione dell’attuale assetto.

Una notazione finale: se le amministrazioni non 
sapranno adeguarsi alle innovazioni richiamate, 
già nel breve periodo dovranno procedere ad ester-
nalizzazioni sempre più spinte verso soggetti 
privati qualificati, anche per attività più delicate. Il 
che non pare garantire adeguatamente i cittadini.
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emerge una differenza di soli 16 euro 
su base annua, ossia 1,3 euro al me-
se. La differenza è determinata dal 
fatto che al lavoratore nel 2025 sarà 
effettuata la normale trattenuta 
previdenziale a carico del lavorato-
re. Tale aspetto fa ridurre la base 
imponibile fiscale (da 9.727 a 9.081 
euro) e la conseguente trattenuta 
Irpef (ossia, da 282 a 133 euro). Tut-
tavia, la legge per assicurare il me-
desimo vantaggio del 2024 a questa 
fascia di reddito, dal 2025 prevede 
il riconoscimento di un importo in-
tegrativo pari a 481,29 euro annuo 
esente da imposte.

Analogo risultato si ottiene an-
che sulla fascia di reddito pari a 
30mila euro per la quale la differen-
za annua tra il 2025 e il 2024 è di soli 
23 euro, vale a dire 2 euro al mese in 
meno. In questo caso il lavoratore 
nel 2024 ha avuto il vantaggio di 
una minore trattenuta pari a 1.661 
euro ma a fronte di una maggiore 
Irpef pari a 639 euro. Quindi, il van-
taggio netto nel 2024 è stato pari a 
1.022, più o meno corrispondente 
alla detrazione di 1.000 euro che as-
sicurerà dal 2025 il nuovo taglio del 
cuneo fiscale.
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La riduzione del cuneo fiscale in vi-
gore dal 2025 assicura lo stesso ri-
sparmio del taglio contributivo ap-
plicato nel 2024. Lo dimostrano gli 
esempi esposti in pagina che ana-
lizzano quattro fasce di retribuzio-
ne da 10mila a 40mila euro.

Le novità contenute nell’articolo 
2 del disegno di legge di Bilancio 
2025, in vigore dal 1° gennaio pros-
simo, prevedono una diversa mo-
dalità applicativa per assicurare 
continuità al taglio del cuneo fiscale 
e contributivo dei lavoratori. Fino al 
2024 la legge prevede la riduzione 

Riduzione cuneo fiscale 2025
come il taglio contributivo 2024 

Stesso risparmio 
con le simulazioni su quattro 
fasce di retribuzione 

Legge di Bilancio

Le simulazioni per quattro fasce di reddito dell’impatto del taglio contributivo e della riduzione del cuneo
RETRIBUZIONE   

LORDA
CONTR. C/

DIP.TE   INPS
ESONERO IVS -   

6% E 7%
IMPONIBILE 

FISCALE
IRPEF LORDA DETRAZIONI 

LAV.   
DIPENDENTE

COMMA 5 L- B.   
2025 - 

ULTERIORE
     DETRAZIONE

IRPEF NETTA TRATT.   
INTEGRATIVO

COMMA 3 L. B. 
2025- SOMMA

     ULTERIORE

NETTO ANNUO

Applicazione CUNEO CONTRIBUTIVO 2024          
10.000,00 € 919,00 € 646,15 € 9.727,15 € 2.237,25 € 1.955,00 € - 282,25 € 1.200,00   € - 10.644,91 €
20.000,00 € 1.838,00 € 1.292,31   € 19.454,31 € 4.474,49 € 2.692,26 € - 1.782,23 € - - 17.672,08 €
30.000,00 € 2.757,00 € 1.661,54   € 28.904,54 € 6.756,59 € 1.896,47 € - 4.860,12 € - - 24.044,42 €
40.000,00 € 3.676,00 € - 36.324,00 € 9.353,40 € 1.187,33 € - 8.166,07 € - - 28.157,93 €
Applicazione CUNEO FISCALE 2025          
10.000,00 € 919,00 € - 9.081,00 € 2.088,63 € 1.955,00 € - 133,63 € 1.200,00   € 481,29 € 10.628,66 €
20.000,00 € 1.838,00 € - 18.162,00 € 4.177,26 € 2.810,56 € - 1.366,70 € - 871,78 € 17.667,07 €
30.000,00 € 2.757,00 € - 27.243,00 € 6.265,89 € 2.044,29 € 1.000,00   € 3.221,60 € - - 24.021,40 €
40.000,00 € 3.676,00 € - 36.324,00 € 9.353,40 € 1.187,33 € 459,50 € 7.706,57 € - - 28.617,43 €

Note: si è considerato un lavoratore dipendente con 13 Mensilità. Si è considerata una aliquota c/dipendente pari al 9,19%.

I regimi a confronto
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